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150.000 bancari di troppo 

 

C'era una volta la banca composta da filiali nelle quali i clienti si recavano per depositare il 

denaro o chiedere un prestito... E' il modello di banca al quale eravamo affezionati, ma 

oggi  la filiale della banca non è più necessaria e gli istituti di credito non hanno motivo di 

sobbarcarsi costi esorbitanti in termini di personale, canoni di locazione, arredi e computer. 

Oggi per prelevare contante si possono utilizzare atm evoluti, per versare denaro sul conto 

basta avere a disposizione un pc, per qualsiasi tipo di pagamento si può utilizzare la 

banca on line. 

Di conseguenza il quotidiano pellegrinaggio presso lo sportello della banca diventa 

superfluo, considerando anche l'accoglienza sgradevole delle bussole che rilevano perfino  

l'eccedenza di peso o  l'obbligo di depositare le proprie impronte digitali. 

Cosa resta da fare all'impiegato? Quando non c'è la coda di clienti il tempo si può dedicare 

a vendere prodotti che non sempre hanno un rapporto evidente con il lavoro del bancario, 

dai diamanti, ai frigoriferi, ai biglietti per mostre ed eventi; tuttavia quando i  ricavi non si 

fanno più con spese e commissioni bisogna rivolgere lo sguardo in altre direzioni. 

E' necessario diventare multitasking, un giorno possono chiederti di fare il cassiere e il 

giorno dopo di sostituire il direttore della filiale impegnato in un'area meeting, nella quale si 

stanno giudicando pubblicamente i risultati delle filiali migliori e peggiori, sulla base di 

pronostici che indovinano quante polizze collocheranno la prossima settimana. 

Con le ristrutturazioni che si sono succedute, negli ultimi anni la nostra categoria si è già 

assottigliata, il numero degli sportelli è diminuito come pure gli addetti. Il Fondo esuberi ha 

assorbito l'impatto dei fenomeni determinati dalle crisi ricorrenti che hanno investito il 



mondo delle banche e le relative tensioni occupazionali. 

In alcuni casi il Fondo ha consentito anche un ricambio generazionale, negoziando 

l'ingresso di giovani nel mondo del lavoro. 

Non si tratterà forse di 150.000 esuberi, come ha infelicemente affermato il premier Renzi, 

tuttavia nel prossimo futuro è facile prevedere che i lavoratori del credito siano destinati a 

calare ancora di numero. 

Dopo la riforma delle popolari  e quella che ha investito i crediti cooperativi, le 

ristrutturazioni attese quest'anno non sono ancora decollate, ma i piani industriali dei 

grandi gruppi e i processi di digitalizzazione contengono già in prospettiva una riduzione 

consistente di lavoratori, mentre da fusioni e acquisizioni deriverebbe la chiusura di 

ulteriori sportelli per sovrapposizioni territoriali. 

La realtà ha inserito in questo quadro altre variabili, dallo sfiorato fallimento di alcune 

banche salvate in extremis a gravi crisi di fiducia che hanno colpito la clientela di altri 

istituti. 

Ciò comporta un atteggiamento dell'utenza sempre diffidente nei confronti della banca ed 

è in questo contesto che si trova ad operare oggi chi lavora nella rete, in una situazione di 

emergenza costante e con una mole di normative, leggi, regolamenti e direttive europee 

da applicare, campagne da esitare, report da compilare e pressioni commerciali da 

schivare. 

Negli ultimi tempi si è diffusa la notizia che alcune banche straniere hanno cominciato ad 

applicare tassi negativi su conti correnti con giacenze superiori ai 100.00 euro. E i clienti 

cominciano a chiedere quando dovranno pagare gli interessi alla banca per la gestione del 

loro conto corrente. 

Viste le difficoltà del settore, le osservazioni di Renzi non contribuiscono certo a dare 

impulso all'occupazione. 

Fino ad ora il sindacato è riuscito a gestire la crisi del settore a proprie spese, senza 

ricorrere ad ammortizzatori sociali come la cassa integrazione a carico della collettività. 

Ci auguriamo che il percorso prosegua con una collaborazione fra le parti sociali e non 

con una politica conflittuale che ragiona a senso unico, trascurando di interpellare i diretti 

interessati. 
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